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MO 

I ECCELL. PRENCIPE 

0 che mi farà attribui- 
to per ecceffo di teme- 
rità il prefumer di de- 
dicare à vofira Ecce' 
lenza LA DONNA 
ANCORA E FEDE. 
ZB Dramma raprefrntato in Roma 
il preferite Anno con applaufo com~ 
mune non tanto per lapoefia acca» 
tnodata con retto giudizio à fcentc* 
trattenimento quanto per la Afufica 
imparegiabile del Signor Bernardo 
è? afquini Armonie oìnftgne nel nojiro 
feeolo . M A $ò ancora che la fingolar 
benignità di Vofira Eccellenza con- 
naturale à fuoigranN atali non fde- 
gnarà di gradire nel bum Ut à di que- 
fìo tenue tributo gli offe quuf più riue- 
Tenti del mio cuore che umilmente in- 
5 binato fi pregiar à fempre di ejfere • 
Di VoRra Eccellenza . 

^Humiliji JDiuotis. & O/Ter. Senio 

Fnnccfco Leone . 

A % IN- 




1NTERLOCVTORI 



Alidoro Caualiere-Rt>mano . ' 
Roberto Caualicre Tuo amico 
- A man ce di Lifaura . u 
Lifaura Dama Romana . 
Blandi a Nutrice di Lifaura . 
Seluino Giardinierp 4' Alidoro 
Fiorìnda creduta Figlia di Sel- 
uino amante d Alidoro-. 

0 * 

11 Dramma fi rapprefenta nella Wilfy 
& Alidoro in Frafcati. 

• * jp • vii 4* * - ^ 

SCENE. 

Villa , e Giardino d'Alidoro. . 
Campagna con la veduta di Fra^ 

fcati in lontananza . 
Teatro nella Villa , e Giardino 

d'Alidoro . 
Anticamera nel Cafino della-» 

Villa di Lifaura. 



PRO 



PROLOGO ? 



MEntre con plettro d'oro 
Di Pindo là sù l'adorate cime 
Coronata d'alloro 
Canto d'illuftri Eroi l'Armi , c gli 

Amori . 
Scuote canora Tromba 
Del altomontd più riporti orrori 
E con Eco di gloriajl fuon rimbomba 
Scendo il giogo fublime 
E fù le penne della fama à volo 

Di quefti col li ou« coftante impera 
Gran beltà > cado amor , fede lincerà 
Abbraccio i muti trinchi» e bacio il 
fuolo 

E qui dotie racchiude 

D'vna beltà coftante 

Il Tufcoio in Amor tanta virtude 

Farò che ai fuon de mufici lnftru- 



raenti 

Di Florinda s'accordino i lamenti 
Ches'inuìdo Iiuore occulta l'opre 
Dal tempo alfin la verità fi fcuopré 

Sù la bafe di coftanza 

Quando Amor il trono alzò 

DellaTorte l'incoftanza 

Gforiofa trionfò 

Se di fcuuCdi diamante 



La sMufa Clio . 
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Arma 



t 



Arma vn cor la fedeltà 

Tri i f plcndori del fembiante 
Più trionfi la Beltà 
lo la m'affido fpettatrice , e U_» 
tanto 

Spieghi la delira il fuon , la voce_U 
canto 



ÀT- 



ATTO il 

SCENA PRIMA. 

Giardino 
Roberto , e Ali dorai 

vi S'erge il Tuf colo antico 
P«r vagheggiar la gran Città di Marce 
U come più fereni 

Splendono; i giorni , e à quello fuolo 
aprico 

L'aure più pure amico CteI k comparte# 
Ali. Mira come l'Aurora 
Più vaga , e più ridente 
Con le refe del cri n la tetra in fior» 
£ per render feconda 
L« piag ge oue fudò la notte algente 
Mentre à noi (copre il Sole » al Sol s'ac» 
cende 

Se la notte con brine ardenti 
Ogni fior d'argento (malto 
Ori! Sole cò t raggi lucenti 
Ogni fiore fui prato indori 

A te come permette 

Veder tranquilli i di tiranno amori 

Cornea tante Saette 

Dì fi gran feritor refifte il core 

Sognato è il tuo contento 

Perche chi vi ue amando 

Vera pace non gode vn fol momento 

A 4 Rob. 



o ATTO 

Rob. Amo è vero Alidoro 
Ma riamato anch'io vino felice 
Ghe non è duro Amor* 

. Quando in due lem hi fot ricetto il 
core 

S'vn amante talora fo r pira 
Per bellezza che il cor gli ha pia* 
/ gato 

Tri le pene, e i lamenti refpira 
Se finn' eco nel feno adorato. 
Ali. Come lieto vagheggi i ' ri ìeitierl 
Pi queilo mio delizio o aloergo 
Volgo alle cure il tergo 
£ lungi dalia corte 

Ha uer meco Roberto è mia gran forte 

Ma dimmi à che dicnc r.' 

Che ver la Villa oue M tuo ben'rifiede 

Poco lungi da no <.. ^^volgi il p»-.- Je 

Per vagheggiar volto amato i fiori? 
Rob.Quantoh divago Ap ile 

Quv-1 ìv-mbiante adorato in Te rac- 
coglie 

Quella guancia gentile 

A i più beli» tiola.i tinge le fpoglic 

Ad imbiancar ie foglie 

In quel le io di latte il giglio impara 

£ di quel biondo crine al bel Iauoxo 

Rapifce la V ola i rai del oro . 
Ali. Iperboli d'amante . A u ila pure 

Non ch'vn Aprile vn Ciel, l'oggetto 
ch'ami 

Ch'all'araorofe cure 

Non fia però che i miei Denfiec richia. 

Vò 



P R I M O. * 

Ali Vò goder la liberti 7 
Rob. Vmo lieto in bruita 
àa. Oche mite à cha leu* 

Si dimoftri il nudo .Arciero 
Ali. Li» finga r non mi potrà • 
Kob. Mi lufìoga fenipre più. 
Ali. Vò goderla libertà . 
Kob. Ykuo Ueto in (eruitù . 

SCENA SECONDA» 

Alìdoro , e Florinda M dentro. 

— , , ^tH i. i . i r i 1 1 ir* jk . • » J i » . | . ^ i ; i , * v * 

Ali. X7 On vi è fermezza , e fede 
£N In Donna-che per vanto ha l 
incostanza 

Onde è falle fe crede 

Stringermi ne Cuoi lacci amor tiranno 

Che ben dell'altrui danno 

iter troppo apprefi à non pofarui il 

piede ; • ? .. 

Che fciolto fprezza i codi fuoi tenaci. 
Flor.D-mt paceò.mio core Adora , c-» 

taci r * v Jll4'k>^ÌfflBÌ^<» -^ttP^à* 
AH. Ma voce ò lamento» , 
Porge all'orecchie mie trai rami il 

Fior. Non mi lice fperar mercè ffife 
HàM mio amor troppa dure 

,33 jteaipre 

Sofoirar lagriraare per tempre 
Sara il premio douuto alla mia fè 
Non rai JUce l'perar mercè ^ 
Jkii.Qie^lcoltoedè.purquèfta JaV; 

A % lA 



A T T O 

10 _ èi Florinda t 

.Ido nel mar profondo 
Nutro l'incendio, e le fot fiamme^ 

afeondo 
Pena di vn tanto errore 
Se troppo alto fpiegai le piume audaci 
Datti pace óra 10 core afeo Ita» e taci* 
Ali. Anch'invìi pa fiore Ila 
Vibra gli acuti Orali il cieco Nume 
Ma d'altezze fauci la 
Ond'il duol che l'affanna 
A tacer la condanna 
Vuò celarmi curiofo 
E da Cuoi medi accenti 
Penetrar la caggion defuoi tormenti*. 

fi ri tir* 

Fior. Fuori Vieni ò Morte ti chiedo pietà 

Puoi tu fola donarmi ripofo 
Se la piaga feoprire non o(o 
Il mio duolo rimedio non hà 
Vieni ò Morte ti chiedo pietà 
Alidoro , Alidoro 

Quinto à me tolfe il Ciel fece tuo dono 
Tu fei nato al commando» e ferua io 
fono 

Tu de ricchezze abondi,io fon mendica 
Tu feconda hai la forte» io l'hò nemica 
Alidoro io t'adoro : iniquo fato 
Vuol cosi , ne à te (7a 
Graue l'eflère amato 
Che nel martir ch'io ferro 

Af colta foi le mie querele il vento 

Ami 

* 



P R t M O. li s 

Ahichetalor s'irapreflb 
Nell'arene ho il tuo bel nome 
Torto miro ahi iaflà come 
Ti cancella i! vento ifteCb 

Cosi ben* veggio efprefto 

Quanto mai nani miei pender fallaci 

Datti pace mio core adora» e taci par té 
A li. Fuori Ed è pur vero . Hò ìntefo 

Florinda è di me amante 

Che penfo? Che rifoluo ? à che fofpefo 

E irrefoluto io dò t 

Sì sì che L'amaro 

S'ella ver me farà fida , e collante 

Paftorélla gentil non menche bella 

C'hà si. nobil delio 

Degn è dell'amor mio 

Che forfè io trouarò 

fermezza in lei che non. trouai tra 

tante 
Sì si che l'amaro 

S'ella ver me farà fida • e corta meo 

S C E N A TER Z A, 

Campagna con veduta di Frafcati » 

Li fama y t Filandra ^ 

FU. T£ fgltct tu non m'inganni 
F lo che va quelle braccia 
T'hò al tettata piccina 
£ d'hò hauuta di te kmpre la cura 
Sò molto ben'eom'è la uta natura 
Sci trinare Ha 

A 5 No» 



l» ATTO 

Non dir di nò 
Qua J pena è quelli 
-Qhe ti tormenta 
Se>triftarella 
Lif. Balia con tue follie 

Il dolor già ra'accrefcg 
fil. Affé mi mi rie£cì 
La bella foprafi ia, 

C'è di buon, ch'io non fono ?na barn* 
bi n a • 
Che fii Ja Te Ha 
Non mi dir più ; 
So ben , che quefta 
Tua doglia acerba 
La (la più giù 
Che fia la teda 
Non mi dir più* 
Lif. Taci importuna j e vanne 
Di quei colle fuli'ertoj 
Mira Ce a cafo qui giunge Roberto 
f il. Or vado, e per ferttirti 
Metto fuot i l'occhiale, 
Ah ah, non tei diflì io / Quello è il tuo 

ma le • parte 
Xii . Mio bene otte t'aggiri ? Ancor noxu» 

riede 

li tuo bel volto à ferenarmi il core ? 

Szgn'c di poco amore, 

Se veloci non ponghi i varai al piede 
Augelletti ,.ched'in'orno 
Suolazzando v'aggirate, 
En te a lui, chrpei' pietate 
Faccia à su? prefto ritorno, 

Oue o voi , che loprai .vaaoi 



PRIMO. 13 
Di Cupido a me fen'vole 
Che te lungi è'1 mio bel Sole - 
Viuo in tenebre d'affanni . 
Fi), fuori Signora buona nuoua, 
Roberto a voi fen viene , 
£ giù per quella coda 

Corre, che par giudo vn ronzin da.» 

po ìa . 

Lif. Non fuol cosi la rofa 
Sofpirar anelante i rai del fole ì 
Quanto le voglie mie 
Quella beltà, che furami vn tempo 
afcofa . 

SCENA Q^V A R T A. 

Roberto , Li/aura 9 e Filandra : 

ob» f \ Mia beata forte 

Ritrouar la mia vi/-* > i 
Che pur vita chiam'io *xiì ,mi daw 

morte. 
Ma qual negl'occhi *uoi 
Veggio turbato i-'iolito fplendore ? 
Rauuiuagli xp< : o core? 
Acciò quei rii lucenti 
Camion d-1 mio languire^ 
Poflinoalraen ianar, come ferire, 
làf. Camion la tua dimora» 

Crudal > che non ti cale il mio doforej 
Ma fe proludi j oh Dio, 
Queli'ardor, che fent'io 

Sprone farebbe ai piò non raen s che ai 
toic. 

Kob# 



i 4 ATTO 
Rob. Dimmi o mio bene , c qual com- 
mi fi mai 

Fa Ilo di poco amor , di poca fede i 

Se il non trottarti in villa 

Mi fé vagante errar d'intorno il piede* 
Fil. Figliuol non hai buon nafo , 

Douei con miglior cura 

Ri trottar l'odorato > e la p adura • 
Rob. Ah che ben iodouea 

Mirarla dou; il prato più s'infiora , 

E dir : cola la Dea 

Coli'orme de* bel pie l'erbette onora* 
Dunque perdona o bella 
L'error di mia tardanza , ò cella al- 
meno 

Le tue querele, onde mi accrefeì il 

duolo , 
Che pur troppo crude 1.3 

Mi muro de tuoi fdegnt è vn guarda 
foto. 

La catena , che Palma mi cinge 
Non mi ftri(j%e 

O LUaurail pie, c heè diiciolto, 

Oid'à'lampi del vago fembiante 
Anelante 

Vie più fempre fedele è riuolto , 
£ fé alla bocca Idolo mio non credi 
Aprimi il petto innamorato , e_> 
vedi » 

Lif. Perdonami Roberto» ha l'ali amore», 
E quando è tardo il patio è tardo ri 
core . 

Rob. Se lontano fi volge il mio piede, 
Tofto rìede 

Fret- 



P R I M O. 15 
Frcttolofo all'oggetto, che brama 9 
£ fe cerca diucrfo fenderò, 
li pen fiera 

Al fuo bene colante Io chiama $ 
E fe credi bugiardi i miei lamenti 
Auuicinati al core o bella , e lenti » 
Lif. Taci p purtroppo caro 
Roberto à gl'occhi miei* 
£ (ia del fallo in pena 
La man catena, e la prigione il brac» 
ciò „ 

Kob. Se pietofa è vna beiti 
Lif. Se cortame , e fido è vn cor 
Rob» Troppo dolce 1 e care è amor 
Lif. E Tamar felicità ♦ 
Rob» Dunque godi 
I dolci nodi, 

Che ti ftringono al mio fen, 
Life Tramici lacci 
Onde m'al Tacci 
Per dolcezza io vengo men » 
FU. Bel bello, olà, fermate, 
Vog Tederei ancor io > 
Tutta ringiouenifeo a quel Benmio* 

SCENA Q^V I N T A. 

Fior inda % Seluino • 

SeL T L Medico configlia t 

X Ch'io ti conduca » ò figlia , 
Di qua t e di là y doue fi Scende % 
fale, 

Pcrch'e vn oppilazion quello tuo ma 
\e. Ha. 



*6 ATT O 
Fio. Padre ? per quel fenderò ,* 
Che ne conduce alle tartaree fponde , 
Tu mi guida , che (pero 
lui tregua ai martir? che in me s*af* 
conde • 
Son troppo crudeli 

I Cieli ver me , 

II fato oftrnato 
Comanda così ? 
ia forte alfa morte 
Conduce i miei di : 
Leftelle rubelìe 1 
Mi negan mercè; ì 
Son troppo crudeli 
I Cieli ver mè. 

Sei. Quefta po«era figHi r 
Col Cielo , e con le tfetiele fa piglia » 
Dal Ciel Flwinda viene 
"Ogni male, ogni bene. 
Tutte le ftelle loda , e benedici , 
Se truci vruere&l Mondo i di felici». 
Fio. Son troppo tiranni 

Gl'affanni del cor r 

Del core l'ardore 

E (Knguer non so; 

La pena è-catena 5 

Che fcior non fi può : 

Fatale è lo Ara le 5 

Che fulmina Amor. 

Son troppo tiranni 

Gl'affanni del cor: 
Sei. Nò , nò'^uefta pazzia 
Dicaccia dalla mente, 
V ogiio v cheirij figliuola allegrarne r- 

epe- 
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Spera , che guarirai , 
Credilo certo a me • 
Fio. Non Va mai , 

Sei. Perche forfè non fri fui fior de gl> 
anni / 

Fio. Ma da pioggia d'affanni 

Illanguidito è il fior. 
Sei. Dimmi ,che brami ? 

Ch'io con tutto l'affetto.' 
Fio. Affitto fi > il co no (co, 
Sei. E con tutto l'amore. 
Flo.Amore si , lo vedo • 
Sei. Quanto dar ti pofsioj tutto ti cedo 
Fio La libertà. 
Sei. La libertà ti dò . 

Di dir ciò che ti piace . 
Fio. Alidore 
Sei A ' aoro 

Egl'è vn padron corte fe , 

E no a dirà ai nò » 

Se i tuoi bifogoi lo gli farò palefe • 
Fio. VoVfn.ii Cielo. 
Sei. Appunto ecco. fé?) viene: ^g'.cì 

Parla pur , fuora ,fuora • 

Fio. Datti pace mio cor , taci , fa a4j- 

scena sesta; 

Alido ro , Fior inda , Selmno . 
Ali. T"v Oue doue Florinda a e, tu Sei- 

U uino 

Con coftei qual ne prendi 

Info- 



18 ATT O 
infolito camino • 
iel* Signor patifce affai quefta ragazza 

Di Grettezza di petto 
Sta Tempre afflitta > e meda 
Sempre gli duol la tefta 
Di nulla hà piùdìletro 
E poco mcn'ch'c diuenuta pazta 
Vuol il Signor Dottore 
Ch'io la meni in sii, e in giù } e gli dia 
fpaffo 

Mi pare vn bel humore 

Ch'io nonpoflo, fon' vecchio afflitto» 

e laflò 
Se voi Signor volete 
Pargli la carità 

Per me ve la confegno : Eccola qui 
Ali. Florinda ? 
fio* Mio Signore 
Ali. Oqual diraoftra 
Naturai leggiadria ? Dimmi à che-* 

tanta 
Malenconia t'affale. 
Pio. Difpento èi\ <n\o maie> e darmi 
aita 

Voi Signor potete 
Co. lafciarmi morir* 

A IL Ah ben t'intendo 
semplicetta vaneggi , io t'afficUro 
Se colante farai nei darmi fede 
Che il duol che in terifiede 
To(k>haurà fine, e in tanto 
Spera , crafeiuga il pianto* 

Sei. Senti tù figlia mia 
Sàben'iui quel che dice 

Non 



PRIMO. i 9 
Non temer fi àffuo modo, e fet felice . 
Fio. Ch'io fperi ì à quefte voci 
Refpira l'alma mia. Ch'io fperi ? E 

quale 
A., 'doto può darfi 

Per rendere il mio cor tranquillo, - 
lieto 

Sei. Oh tu vuoi faper troppo 

Sarà qualche fegreto 
Fio. Che di te ò pen fieri 
A li. Che il duol finirà Inouefta fhof** 
Fio. Volete Che Ì0 mora Alidoro fenre Fio. 

Ali. Ti dilli di nò * inda ' ™ Flo " n - 

xi , - « da non fente Ali- 

Fio. Qucrt 'a n ima adora doTO p „ lido cia: . 

Ali. L'jft teujlo so cheduno da per fc. 

Fio. Due lumi feueri 

Ali. Hauranno pietà 

Fio. Che dite ò pender! 

Ali. Che il duol finirà 

Sci. Signor non date orecchio 
Se ben fi laritrofa 
Che con le buone poi 
€ò che fari quel che volete voi* 
Ali. Con fola dò bell3 
Fio. So I q ua n do morrò 
Ali. Dà bando alla nota 
Fio. Non mai partirà. 
Ali. Ti inuita alla gioia 
fio. Ma quandojfarà 
Ali. Benefica Stella 
Fio. Noi fpero nò nò 
Air» Confatati ò bella p sru ' 
Fio. Sol. qoando morrò « f*rt* 
Sei» Confola la gioia 

No» 
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Non mai morirà 

Dà bando alla Stella 

Diraan partir! 

Tenuità la bella 

Ohibò non farà 

Benefica noia 

Nò nò Signor nò 
Confola &c* 
Con tante e tante quelle 
Daremo in ciampanelle 
A me poco m'irap.orta 
£ chi dietro mi vien ferri (aporia. 

SCENA SETTIMA, 

Theatro . 

Filandra • 

COn qtiefti vaghi fiori 
M'inuia Liiaura à regalar Ro- 
berto 

Qualche co& vorrà da lui per certo 
Non fi dona giaraai feaza iiuereffe 
£ chi fauori afpetta 
Mandi , doni ^ regali ò pur prometta 

Sta Liiaura ingioia , e infetta 

Che Roberto rinuaghì 

E perche nón fegua vn dì 

Qualche imbroglio io (tarò ledi. 
E modefta la mia putta 

Wà Roberto non leso 

Farò quello che potrò 

Per faluarJa • Io la sò è tutta # 

SCE* 



PRIMO. » x 

I 

SCENA OTTAVA» 

Roberto > Filandra . 

Rob, f~> He mi porgi Filandra > 
Fi!. Sta pure Allegramente 

Mira che bella coft 
Lifaurà mia Signora 
In pegno del fuo amor ti dà la rofa • 
Kob. Primauera limile 
Non han di Pefto l'odorate piaggie f 
Ne può formar più bel teforo Aprile. 
Tu cara > a lei rifpondi , 
*Vio gradifeo il Tuo dono i ( fe , 
me cambio del cocche à me già tol 
be ben certo io iono, 
! di lua man lecclfe. 
giardino d'Amore 9 
.100 meno, che odor f pira no ardore, 
"eno ciarle in buon ora , 
o non me le ricordo , 
'irò a che ti afpetti i frutti ancora 

fsrte • 

*jv. i<ofe voi, che vita hauefte 
Da qmd òoi del iuo bel viio 9 
Se da lei già v'ha diuifo 
Languirete afflitte , e mede. 

O -e Rofe ah non temete > 
*«el mio Zen vi darò loco > 
Cn'mi ia catedra di foco 
Quel lembiante troverete « 



SCE- 



ATTO 

SCENA NO N A. 
Alidore f Roberto • 

Ali Ti Obertoa te degg'io 

Jtv Narrar vn cafo Urano, onde 
fa d'huopo 
L'opra tua » per far pago il raio| dcGo 9 
Kob. Di pur » fon pronto 
Ali. Afcolta, 
Dei faper >che Florinda 
La figlia diSeluinoc dime amante» 
Rob. Come ? 

Ali. Non altro > i me Io credi . Or & 

que 

1 Vorrei con bell'inganno 

Scoprir , s'ella è volubile , ò cqft 
Rob. Che far podi io ? 
Ali. Dirò . Fingi d'amarla , 
£ con vezzi , con doni , e al fin 

(pem* 
Delle future nozze 
Cimenta la fua fede ; 
Vedremcosi , s'ella relitte, ò cedt • 
Kob. Tanto ti deggio, amico ; 
Che'l tuo voler m è legge > 
Ma come fi corregge 
L'inganno poi» l'efia acconfentc ? 
Ali. A queflo 
Tu penfar non ci dei , 
Poiché mentre ella manca 
Di fede a me > puoi tu mancare a lei» 
RoU L'innocente donzella 



r 
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P R I M O. ^ 
Cadrà > ben io losò, 
Che non tante lufinghe / 7 

Hi vna , Sirena > ò Maga , 
Quanto io n'adopraro » 
Per far appieno ogni tua voglia pigi 

Air* Quanto è folle il feguir bellezza—» 
infida , 

Eflèr può» che alle preghiere 
Si dimoftri crudo vn core , 
A fperanze lufinghiere 
Non fi pieghi il Tuo rigore ; 
Ma fé poi vede 
D'or la mercede 1 
Che rcfìfta altri fen rida : 
Quanto e folle il feguir bellezza-* 
infida. 

Sp eflb auuien % che vaga bocca 
Fedeltade altrui prometta » 
Piangan gl'occhi > onde ne (cocca 
Crudo amor la fui faetta f 
Ma finto è il duolo, 
Mentre che folo 
Li interefle in fen gl'annida s 
Quanto è folle il feguir bellezza 
infida • 



Fine del Primo Atto » 
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A T TO IL 

SCENA PRIMA. 
Giardino. 

Robert o,FIorinda y Filandr a da parte 

Rob. "T7 Lorinda i anima mia , fe trop- 
X 1 po ardifco , 
Perdona ; ò cara à vn eccedi uo amor e> 
Più non sò nel mio core 
Quell'incendio ceiar , cheogn'or fof- 
frtfco: 

T'amo y mio bene ,e tanto 

In me crelce il defio , 

Che temo 9 Idolo mio , 

Ch'habbia il fembiante tuo forza d f 

incanto • 
Ma tuarroflifci o bella , 
Ne sò t fe fdegno» ò amor ne fia cagione 
L'vno, e l'altro mi è grato , 
Che per te-dólce- mio» caro tormento 9 
O viuere , ò morir tutto è contento, 
fio. Se di me vii donzella 
Prender gioco a te piace , 
Riuerente , o Signor la lingua tace . 
Ma fe veraci affetti 
Mi fpìcghì » il mio fembiante 
Parte non ha , chea fofpirar t'allctti: 
Cojiofco il mio demerto j 
Son le baflezze mie pur troppo chiare» 
Onde cerca ò Roberto 
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Altre bellezze, e qualità più rare. 
Fil. FJorinda con Roberto , 

Si parla di bellezze , e qualità ? 

Vuò fentir , che farà ? 
Kob. Taci * che fol pofs'io 

Nel Sole, e nelle delle 

Mirar le tue fembianze vnichf ,e beli 

Le ricchezze del mondo , 

Le grandezze , e gl'onori 

Doni della fortuna 

Non cura chi del del godei t efori 

Ricca fol dì te ftefla % 

E nel crono d'amor potente affitta 

Sei reina de cori ; ond'io diuoto 

Offro al nume . che adoro 

In tributo l'affetto , e l'alma in voto 
Fil. O bene » per mia vita , 

Lifaura Tei ipedita. 
F lo- Confufa , e non conuin ta 

Refto da quelle lodi , 

Chi fei tu , chi fon io f 

Mel'dicon gl'occhi , e mi fà fpccchii 
vn rio . 
Rob. Dunque gl'affetti mìci 

Crudel difprezzì? 
Fio. Io nò 
Kob. Gli gradirci? 
Fio. Ne pure • 

Kob. E l'amorofe arfure , ti mtfti M 

Non troueran pietà ? 
Fio. In altri effer potrà. 
Kob. E in tè ? 
Fio. Non mai • 

Fil. Che preghiere, che pianti? 
• frantomi fidili B Ol 



j 
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Or và , credi a gl'Amanti . 
Rob Dunquc;nel duol > ch'io fento 
" Empia tu godi? 
Fio. o nò . 
Rob. Piangi forfè? 
Fio. Ne pure» 

Rob. Ed'alle mie fuenture , ed a' miei 

guai 

Pace non fi darà / 
Fio. Da altri efitr potrà. 
Rob. Dà te ì parte 
Fio. Non mai • fané 
Fil. Ilradlan > che ti coglia 

Traditor fenza fé , 

Per dir tutto a Lifaura affretto il pie. 

SCENA SECONDA. 

Ali do ,e poi S tini ano • 

Ali, Q E Florinda e fedele 
- O lom'innaraorerò 
Potrà ben Parco tendere 
11 faretrato arcier 
Ch'io mi fa prò difendere 
Da vn volto lufìnghier 
Prieghi pianti > e querele 
Io non afcoltarò 
Ma fefa*à fedele 
Io mi innamorerà 
S'Florinda e collante 
Di lei m'accenderò 
Due lumi chè rifplendono 
Gli Arali fon'd'amor 

Ma 
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Ma l'alma non offendono 

Quand'è fedele vn cor 

D'vn infido fembiante 

Amante io non farò 

Ma fe farà collante 

Di lei mi accenderò • 
Sei. Signor quant'ìmponefti 
Hò fitto prontamente 
Tofato hò le fpailiere 
Per li viali hò fpàrfo dell'arene 
E il iaberinto poi 
L'hò aggi ulta to li bene 
Che certo ci cadrete ancora voi • 
Ali. (Chi sa) dimmi Florinda 

Che fa?doue fi troiu? 
Sei* Jocofa la lalciii 

A Jcopar il Pollaio > e à prender l'otta 
O Signor fé fapefte 
Qiaot'è vaga , e pulita 
Sò che vi (lupi rette 
Sentite : hieri il cane 
Gl i fece in su la gonna 
( Con riu.renza voftra) vna brutttiri 
Jo non viddi vna Donna 
Guani così fdegnata 
Volta sbranarlo affatto 
Volea leuirgli il core 
Ma fi ritenne à vn tratto 
£ difle : Io ti perdono 
Perche fedel lei tu com'anche io fono 
Ah. Hor vanne , e a me l'inuia 
Sei. Vi piace dite il vero 
Ella è vna bona figlia 

Beato chi per Moglie fe la piglia p*r*t 

£ * Mi* 
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Ali. Bella ò Fiori nda il vedo 

Vaga , (e donna mai formò natura 
Leggiadra oltre mi fura 
Amorofa gentil tutto concedo 
Ma fe collanti i fuoi penfier non fono 
Nulla vai , tutto dono 
Che tra Scille d'affanni 
Non vuò trotiarmi all'orto 
Quando nel mar d'amor^mtj credo in 
Porto 

Se tu miri vna Donzelli 
Ti par quella 
Vn ritratto di virtù 
Ma fe poi fcuoprir prefumi 
Suoi coftumi 
Qualcredeui non è pia 
Che fe l'interno fuela 
Vedrai che (otto iljfior l'angue fi 
cela 

{Splende vn volto, alletta > e piace 
Ma fallace 

Arma il fen d'infedeltà 
far che gioie ti prefenti 
Ma tormenti 
Sempre porge vna beltà 
Che fe feopre l'interno 
Sotto vn Ciel di beltà s'apre v/u* 
Inferno » 



114 
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SCENA TERZA. 
Alidoro t i FlorinJa • 

Fio. rj Ccomi à voftri cenni 

Jji Signor che far deggio io ? 

( Poco meo che non diffi idolo mio • ) 
Ali. Fiorìada ohimè Florinda . Xofenco 
at core 

Vn dolor the ra'ancide • 
Fio. (Ah folle amore) 
Ali. Due pupille omicide 

Jn volto lufìnghiero 

Son caggion'dcl mio male . Io more . 
Fio. ( Io fpero.) 
Ali. Or tu che bealo fai 
Fio. Come Signor 
Aii. Si rù che ben lo fai 

Quella che amar polli io . 
Fio. ( Chi a\i r»pifce ò Dio . ) 
Ali. Tu fola puoi 

Trarrai-d'ognì amarezza 

Ch'io languifco di duolo • 
Fio. ( Io di dolcezza.) 
Ah. Sò che tu Tei fedele . 
Fio- Il Cielo io chiamo 

Inpioua di mia fé . 
Al). Dunque m'afcolta 

Amo Li fa tira 
Fio. (Ohimè ) 
Ali- Tu vanne à lei 

Dille gli affetti miei , turni fa (corta. 

Ch'io pene mi rauuiuo. 

fi l Fio. 
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Fio. < Ed io fon morta) 
Ali* Con vn col po mortale 

Di fiera gelofia j 
Vò veder fe in cortei la fé preuale p*n 
Fio. Or si ch'io mi confetto 
Vinta da tuoi rigori empii fortuna 
Soccorretemi 
A (tifatemi 

Aflri rei non più rigor 
Sotto il velo difperanz* 
Mi tradì tiranno Amor 
Ne più si la mia coftanza 
Lufingar l'afflitto cor 
Soccorretemi 
g Affitteteli 

Aftri rei non più rigor 
Sprigionatemi 

Discacciatemi 
L'alma ò Dio da'quefto fe» 
Se fi cruda è la mia forte 
Più non fpero vndi feren 
Ne mi refta altro che morte 
S'hò perduto ogni mio ben 
Sprigionatemi 
Difcacciatemi 
L'alma ò Dio da quello fen 
Ama dunque Alidoro 
Dunque Lifaura è l'adorato ogetto ì 
Io farò del Ilio affetto 
Meflàggiera fedele , e pur non moro 
Ama dunque Alidoro? Ah perche I 
Aura 

Non mi tolfe il refpiro 
Pria d'vdir quelle voci : amo Lifaura 

E 
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E allor ch'egli mi impofe 
Ch'io le <ìa fida (corra 
E dica à lei coinè per lei fi more 
Perche la morte mia 
No difle à lui:per teFlorindae morti 
Ma dì che mi lamento^ 
Di lui, di lei, d'amar perche mi doglio 
rode del mio cordoglio 
Sperauo vn di pietà ì Nò dunque fia 
Di Lifaura Alidoio 
Quel eh e (le r mio non puote ad altri io 
dono 

Ma non meno fedel farò qual fono » 
SCENA Qjr ART A» 
Roberto , e Fior inda.. 

Rob. TJ D ancor pertinace 

ÌJj Sorda al li prieghi miei , cieca 
al mio duolo 
Neghi à vn alma fpìrante vn fofpir* 
folo . 

fio. Non mi turbar Roberta 

Che pur troppo feuerì 
1 Son fabri di tormenti,! miei penderì » 
Rob. Se tu Tempre rubelia 

Ti moftri à i defir miei 

Dirò benché tu iei 

Altrettanto ci udel quanto che bella 

Dirò che di te (leda 

Sei tu (teffa nemica 

S'abbattuta ,& opprefla 

Sorger non vuoi dalla vii tade antica 

B 4 Dun* 
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Dunque rauuifa ò cara 
L'error de tuoirigori,e in tanto prendi 
QoeftVguale al mio amor puro Dia- 
£ da lui beo comprendi (mance 
Quanto dura fei tu quant'io cortame 
3FJo. Ahi che pur troppo è vero 
Che mendica di merto > e di fortuna 
Soffro di pouertà tiranno impero 
Ma npn perciò fia mai 
Ch'io venda i proprij affetti 
Chi donar vuol fe ftefla,i doni acce tM 
Kob. Delia gemma chefcintilla 
Co fuoi lam pi rifplendenti 
Son le fiamme più lucenti* 
Onde il core arde , e sfamila . 
Se del Sole allo fplendore 
S'indurò ricco diamante , 
Più s'indura à rai d'amore 
Del mio cor la fé coftantc* 
Fio, Sia pur tua quella gioia , 
Che alla tua corteGa 
Grazie da me si rende 
Perde la libertà chi'i dono prende. 
Rob. (Quant'è fida cortei?) Dimmi pa* 
forfè che l'amor mio ( uen ti 

Bishon etto delio coui e alimenti ? 
T'inganni , fe ciò credi , 
Che lolo i miei tormenti 
Tra gioie d'Imeneo cercan ripofo* 
Se tuoi } fei mia conforte, ed io tuo 
Pio. (O da qua! fiero affa J to ( S pofò . 

Combattuta èrnia fede ?) 
Rob^Or fe a quefto non cede ha va cor di 
fio. Roberto. (Smalto.) 

Kob, 
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Pvob. Mio teforo , 

Fio. M'ami? 
1 Rob. T'amo > e t'adoro* 
J Fio. dici il ver? 

Rob. Lo vedrai . 

Pio. Ma come? 

Rob. .Non temer. 

Fio. Orsù 

Rob. Kiiolui ornai. 

JFlo-Rifofuo. 
15 Rob. Olietome. 

Fio. Dunque * 

Rob. Dammi la fé • 

Fio. Ti do la redi non amarti ma/* 

Kob. Barbara ancor m'inganni ? 

t io. Ancor pili mi dai noia ì 

Kob. Mi colmarli di gioia . 

V io. E tu d'affanni . 

Rob. Tamaro finché viuo • 

Fio* (Sarà viuo il mio amor fino a Ili-* 
morte.) 

Rob. E al firr vedrai crudele , 
l* irlo. ( E al fin veflrà Alidoro») 
ip Rob. S'io ti fono fede/, 
ttti Fio. (ò'io fono amante. ) 
ì Kob. Che morrò difperato , 
Fio. (Ed io collante J 

)i SCENA Q^V I N T A, 

9 ti 

pofe Situino o 

* r< TJ O veduto Roberto 

Ito. £"J Far più voi te le baie alla r2ga«à* 

lobi i a v ampfM e fideii Li $ £t. 
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Et adeflb per certo 

Le dicea qualche male, 

Perche fuggì > come (e hauefle l'alci 

O quello poi nò 

Nonio voglio» 

Non conuiene » 

Non (là bene » 

Non fi può: 

O quello poi nò» 
Con Florinda troppo Intrefco 

Vuol pigliarti il Komanefco : 

Tut t'il giorno 

Leila intorno % 

Ella (cappa, 

Lui l'acchiappa , 

Che ledicapoi nonsd, 

Ma sa ben > che non conuiene i 

Non (là bene * 

Non fi pud* 

O quello poi nò 
Se fofle il mio Padrone y 
Perch'è vn figlio modeflo p 
Io non direi già quello • 
Faccia quel >che li piace f 
Ma quell'altro mofeone 
Stia pur con la fua pace» 
Ch'io non vuò, che le faccia. 
Sempre intorno la caccia > 
E cheleinfegni quel che lei non là» 
Affé mi fentirào 

O quanto è mutato 

11 mondo oggi dì : 

Il tempo pattato 

Non ew così» 

Per- 
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Perduto è'I ri/petto > 

L'honor non c'è più , 

Quel ch'era difetto, 

Adelfo è virtù. 
Quando me lo ricordo 
Mi Tento d ili tubare,. 
Se non lalafcia (tare, 
In fede miai che non farem d'accordo*. 

Farò qualche fpropofito, 

E ci rimediaró : 

O quello poi nò &c» 

SCENA SESTA. 
Si muta la Scena in Anticamera » 

Li/àura » e poi Filandra + 

LiO Hi deiTa nel fior de gl'anni 
V^i Dagl'affanni 
Trac lontani i giorni > e l'ore % 
Segua amore ^ 
Edia loca 
A qaelfoco, 

Che foatie accende vn core^ 
^ Amor legua , legna amore « 
Chi goder vuol d'vna gioia > 
Ch'ogni noia 

Daf penlìer tòrto dilegui * 

Amor tegua^fc?C?yoHn?f'©#* 
Ma coffa n te 
Vn amante 

E non più mai Tempre adore % 
Amor legna , iegiu amore. 

B 6 Fife 
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Fil, Figliuola andiamo à Roma , 
Pretto % perche qui l'aria è troppo f u 

Jida > 
: pià vi dimori » 
Patirai poi nel cordi doglia frigida « 
Lif. Che fretta è quella? Io non t'intendo 

Fil. Adeffo. 

La dirò tutta tutta , 

Ma pazienza vn poco j 

Sinché dal gran ludor mi fonoafcuitta# 
Lif. Non può prendere il fiato » 

Che farà ? Di su prefto S 
Fil. Il peggio è , che egli è flato , 

E temo ancor del redo • 
LU, Più mi confondi « 
FiK Afcolta . 

Quella figliuola bella f 

Che ftà qui a noi vicino* 
Lif.ChiFlorinda f 
Fil. Sì quella , 

Che appun to è vn bocconcino 

Da fuegliar l'appetito a più d'vruj 
ghiotto. 
Lif. (Che mai dirà cortei ?} 
Fil* Si sì, giudo per lei Roberto è Cotto. 
Lif. Ohimè » che afcolto ? 
Fjì. Ah ah 

Non ridico bugie , 

Con quelle orécchie mie 

L'ho intefopoco fa 
lÀU Ma come 
Fil. Ti dirò, 

Ledicea ben mio. 
Come gl'è Baal poffibile, 

Ckc 
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Che non mi credi nò , 
Tu Tei molto terribile j J 
Ma pur t'adorarof 
Lif. E lei che rìfpondca / 
Fi/. Moflrandofi ritrofa , 

Come foglion far tutte insù li prime 3 
Sempre di nò dicea , 
Mà s'hò a dir come vi 
Temo poi , ch'alia fine 
Certo ci caderà . 
Lif. Taci , non più Filandra a 
Taci , che già* 1 mio feno 
} , D'vn immenfo dolor tutto è ripieno • 

Miefperanze in van fperate 
Lieto fine al mìo defìre 
- Gite pur, lungi volate, 

Che pur troppo (là meco il ra'"o 
martire i 

Fate pur da me partita , 
Che rtftoro io più non Tento , 
Se quell'empio mi ha tradica 
Mi e pur troppo fedele il mio toN 
mento • 
Bil. Ferma Lifaura , ferma » 
Che fepur miro bene 
Florindaa te fen viene, 
lif. Venga pur j che m'è grata 
Til. Ti vorrà forfè dire , 

Come quel traditor Thabbia tentata » 
Poiché ben lai » che appieno 

Ti fcuoprc ognideCo, che nudrtin« 
feno, p Mrfe 
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SCENA SETTIMA. 
Li/aura x Fior inda * 

Fio. T Ifayra il Cie! t'affitta 
Lif. JL* Benuenuta Florinda 
Ma qual femprc tea ftai turbata, 
trifta 

Flo.(DiflImuIarconuiene: ) anzi ti reca 

Nouella d'Allegrezza 
Lit D'allegrezza ? Che ferito. 

( Dunque cofleigradifce 

Di Roberta l'affetto?) 
Fio. (Chi non au compatifoe 

Oè vna Tigre ò non hà core in petto.) 
Lif. Di pur quanto t occorre 
FJo.O dimi dunque ? 
A 2. Ma latta che fò 

A tanto dolore ciafchcdun* dapèr fe 
Gii fento che il core 
Refifter non può. 
Lif, Di Roberto il nuouo amore 
Fio. D'Alidoro il graue ardore 
Lif. Sentirà 
Fio. Scoprirò 
A 2. a tanto dolore &c* 
Lif» Florinda 
Fio» Li fa ura 
Lif. Che die? 
. Fio. Non sò 
A 2. A tanto dolore &c. 
Fio. Ma che più tardo afcolta 
Del tuo vago fembiante 

Va 
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Vn nobil Caualiero 

A te ben noto è diue mito amante 

E si cocente > e fiero 

E l'irdor che l'accende 

Che fot da tua pietà foccorfò attende 
Lif. (Di chi parli cortei? 

Di Roberto non già) 
FI o. ( Che mai risponderà ) 
Lif. E quii cieco amatore N 

Quella beltà che in me non è vagheg* 
già? 

Fio. Altdoro per te laflb vaneggia 
Lif. M'ama dunque Alidoro ? 

(Gradirlo io fingerà 

Accie/ chi m'ingannò 

Senta qual »éto anch'io pena Infinita) 
Fio (Dalla riipofta fua pende mia vita.) 



SCENA OTTAVA» 



Rob. T? Lorinda è qui , di me 



Lif. (Parmì veder che giunto da Roberta 
Fingerà r.on mirarlo .)hor tu fiorind* 
Rìlpondiad Alidoro 
Ch'io gradifeo il fuo affetta 
Che altrettanto l'adoro / 
Fio. ( Infelice che a (colto ! > 
Kob. ( Ohimè che fento/*> 
Fio. Dunque dirgli deggio io> 
Lif» Che nel mio cere il fuo bel volto'e_# 



Li/aura Florinda. * Roberto diparte 




imprelTo » 



FIoi 
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Fio. ( O ria (cntcmi . ) f * Tt9 

Rob*( O tradimento elpreffo) 

Lif. O che bel Pocca (Ione 
fortuna mi concede 
Che Roberto pur qui m'afcolta, e vede 
Perche dall'amor mio pària forte acca 

Li fenfi più (inceri Roberto Ufentu 
A Flotinda feopr r vnqua non voglio 
M'è forza in quefto foglio 
Palesare dolente i miei penfieri 
I alla fiera cagion del mio martire 
La m/a morte fpiegar pria dì morire 

fi pone d fermerò 
Rob. Mifero > e chi mai vidde 
Dagelofìa, e d'amore 
Più tormentato, e più agitato vn core. 
Da Liiaura tradiro 
E quel ch'è peggio da Alidoro offefo 
Miro il foglio difìefo 
Oue (lampa l'indegna il nuouo affetto 
E purea miodifpetto 
Refo d'immobii giaccio (taccio* 
Le mie ingiurie permetto, e foffro * e 
Li/, Non fia chi più vanii kfit* dijeriuere 

Nel Mondo la fè 

Fuggita 

Spanta 

Dal cor de gli amanti 
Più fono incottami 
Piùfp*ran mercè 

Non fia chi più vanti fi fornai nu#- 
Nel Mondo la fe uoàfcriuere 

AoU Ancor quefto ? ò d'Alterno 
furia la piùfpieua 
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Gioir fu per ba ingrata 

Ne fallì tuoi , nel mio dolore eterno 

Ma pur termina il foglio 

Che di tua infedeltà 

Teftiraonio fedel fempre farà 
Lif. Non più la coftanza Ufds di fintar è 
Riflede in vn cor f itg* , t fyHU U 
Mentire Utttt* 
Tradire 

Con fìnta fernbianza 

E Colo l'vfanza 

Che regna in amor 

Non più la coftanza 

Riflede in vncor 
Tralascio il foprafcrìtto 
Mentre che in propria man di chi l'in- 

uio * 
Congegnarla delio 

Kob. Di quello chiufo foglio gli Uh* U Uu 
MelLgero fedele eflerc io voglio ur* 

Lì ? . Qual ardimento è quello 
Temerario Roberto? 
Rendimi il foglio? 

Rob.Taci 

Lif. Atti cotanto audaci 

Non fon da Caualiero 

(O come ben' fornice il mio ptnficro) 
Roni. Taci donna incollante 

Pili del vento, e del onda 

Della (ìcanìafponda 

La più fa 1 fa firena 

Che gide mai tra fue lufinghc errante 
Quella carta ben quefla 
Oue efprimeftiil tuo noucllo amore 

Puc 
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Tur troppo manifefta 
Qua 1 racchiudi nel Ceno infido il core 
Quella carta sì quefta 
Benché lieue qual piuma 
Il tuo graue fallir pur troppo at tetta 
Ne fia mai chi prefuma 
Ritorla à me che fempre à tuo dtfpetto 
Regiftrata farà dentro il mio petto. 
Lif. Si quella carta fìa 
Teftimonio per fempre 
D'vna tradita fede. Hor che pretendi? 
Forfè arrogante intendi 
D'opponi à miei voleri 
Se à fdegnartt , à fuggirti 
Mi configlian più faggi altri pen neri > 
Più non t'amo non pili 
E la raedbria fola 

D'hauertivn tempo amato ò quanto 
ò quanto 

hTaccrefce il duolo > e mirichiama a t 
pianto* 

Rob. Mimarti vn tempo > e quando ? 
Mi fingerti crude! , ch'oue hi U fede 
Tiranno il tradimento , Amore ha il 
' bando 

Ma và pur baldanzosi 
Ad ordir 'nuoui inganni à nuoui amati 
Ch'io la tua vifta.odiofa 
fuggo per fempre , e l'amor tuo nonu* 
curo» 

lif» Leggi leggi fpergiuro » 



SCB» 
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SCENA NONA. 
Giardino* 

Selnino • 

COtìvà 
Impicci 
Fatticci 

In gran' quantità 

Cosi và 

Cosi và 
II Medico dice 

Tua figlia è oppi fata 

Ma temo carnata 

Da vn altra radice 

La (uà infermità 

Cosi và 

fosi và 
Alidoroè fuogftato 
Fio; ìndi di p<»nfofa 
Sta Roberto turbato 
Li (aura è fofpettofa 

La Vecchia è diuenuta vna Demoni* 
Oche gran Babilonia» 

SCENA DECIMA» 
Aììdoro . 



A 



Mor ben»io t'intendo 
S'cmro i legami tuoi 

Prigioniero mi vuoi * cedo eroi re»ao 

CU 



44 ATTO 

Già tento nel feno 

Che crefce l'ardore 

Serpeggiai! veleno 

Dintorno al mio core 

Gii irato 

Sdegna tò 

L'Arciero 

Seucro 

Mi fgrida 

Mi sfida 

Rallenta 

N'auuenta 

Lo Arale ' 

Fatale 

E fcampo nonhò 
Ma ferma fpietato 
Son'vinto 5 e piagato 
Si si cederò 
Bellezza fuperba 
Minaccia rame 
£ fciiiauo ini ferabra 
Auuinto col crine • 
Già lento 
11 tormento 
Ch'à pene 
A catene 
Tiranna 
Condanna 
£ in fegno 
Di fdegno 
Coi dardi 
Deifgiiardi 
U petto mi aprì 
Ma ferma crudele 
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Quell'alma fedele 
Ti cede si sì 
Non più vantar pofs' io 
Dai facci di Cupido il cor difeìolto 
Che di Florinda il volto 
Vuol ch'io l'adori àche 4 difpctto mio 
0 amore ò Cieli ò forte 
Se mi volete amante 
Fatealmen che coda n te 
Sii la beltà per cui languifco à morte 
£ poi dentro il mio core 
Acer e (cete il dolore 
Duplicate il tormento 
fomentate le fiamme, io fon contente 
Or mentre ella ritoglie 
Anche vn breue|ripofo 4 i miei pen fieri 
Voi cari fafTi almeno 
Siate d'ilei men fieri 
Accogli etemi in feno 
E date pei vn poco Jiptne Àftder* 
A quell'alma agitata? e tregua? e ioc# 
Gii gii pietofo il fonno 
Chiude le luci mie,già m'addormente» 
Dth ia fc ia te mi in pace 
Crude iarue d'amor vn fol momento. 

>CENA VNDEGIMA. 

Fior inda , Alidoro ibe dorme • 

AL fin farete fast) 
Crtideliffimi Cieli io morirà 
irò in preda al fuo dolore 
à Janguìfce . e geme il core 

Che 
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Cherefiftereà più ftrazij 

Di gelofia , e d'amor vnqua non può 

Al fin farete fazij 

Crudeliflìmi Cieli : Io morirò 

Ma che veggio Alidoro 
Anima mia tei qui ? Dormi ? ah cnu 

dele 

Forfè per non mirare il mio martora» 

Dettati i e vedi come 

Tra l'angofeie di morte 

La tua ferupre fedel giacefpirante 

Mira qua! die la forte 

funerto premio alla mia fe collante 

Mà nò chiudi i bei fguardi 

Sogna la morte mia 

Che fogni non farai falfi , e bugiardi 

Sii Florinda che tardi? 

Che fai lafla che penti ? 

Palefare i tuoi ardori 

Ditturbar'gli altrui amori 

farti rea d'ardimento ah non conuiefi 

C he fai lafla che penti ì 

Sì si goda Al idoro 

Viua lieta Lifaura > e tu innocenre 

MoriMilera mori ^ 

E fian le nude arene 

A piedi del tuo bene 

Del Cadauere tuo pompe , & honorì 

mori mirerà mori 

Cosi cosi rìtoluo 

Quello pungente ftile 

Scriua à note di l'angue 

Ch'io racchiuti nel leno alma non vile 

£ tu quando aprirai 
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Quelle luci diuine Idolo mìo 

00 mg Al IWcen si vedrai 

Qiial Fior inda per ce vi fle , e mono 

1 Addio Alidoro addio, 

A Ji^Ferma cara;dehferraa 
jifli La mano efccutr ice 
Di fi fiera fentenzi 
[r( oifl fio. Lalcia che in tua prefenza 
Ajfin'mora felice vn infelice 
Ali. iorgi folle » e lofpcndi 
{t Ledilperate voglie 

Sin'che nota mi rendi 
gli La tiranna paflicn'che in te s'accoglie 
fio. Giurai tacer per fempre 
L'eterna doglia mia 
fi Ma acciò forfè no n fia 
Tarda la tuapietade 
Vuòche vnlofpir d'amore 
Pria che al fofpir di morte elaliiJ core 
A/i. Ami dunque? 
fio. Anzi adoro 
E tu Signor perdona 
S'ardifco proferire : Amo Aifdoro 
Tciuerario è il delio 
Ala e difetto del Fato, enongiàmio 
Dunque non fia ftupore 
*in veder la mia forw 
fJa te tanto ineguale 

5ia /a caggion'ehemi conduce à morte 
;Poi s'dtnor t'a/Tale 

cr Pjù degna bellezza 

? -i } " Ur * t'apprezza 

il mio tormento à te forfè non calè 

*af xsai /perar mercede 

PtH 



4 8 ATTO 

Fotran'gli affetti miei ? Potrà mia-* 
AH Bella ornai ti'confola ( fede ? 

E ternpti il tuo dolore 

Il faper ? ch'à penar non fei tu fola 
Fio* Anzi à me queft* ogni contortolo 
vola 

Ali» Anch'io foggiacelo ali'amorófo ini* 
pere. 

Fio. Ma tu troui pietade ; io non la fpero 
Ali. Non Tempre crudo è amore 
Fio. Perche talora vecide 

Vn che tra mille morti vnquanoJLj 
Ali. Floririda fpera fpera ( muore 

E non ti affligger più 
Fio. Haurai di me pietà ? 
Ali. Chi sà forfi chi sa 
Fio. Lo fai crudel ben tu 

Ne mi vuoi dir di nò 
Alit Perch'io forfè farò 

Amante più di te 
Fio. Dunque fpera r mercè 

Dame non fi potrà 
Ali. Chi ù forfè chi sà 
Fio. Lo fai crudel ben tu 

Memi vuoi dir di sì 
Ui. Ti batti almtn cosi 

Per render men teucra 

D'Amor la feruitù 

2. Florinda fpera fpwa 

É non t'affligger più 



Fin* del Secondo Atto ♦ 
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SCENA PRIMA. 9 fc 



r er(U foli 

contortoi Campagna 

morofo in Roberto . 

nonlafp» ^> Onfiglìateralvnpoco 
ore Ber pietà velo cbieggioò mici pen* 

fieri 

nqua noi Dj te c jj C f ar degg'io 
( aiKt In tanto affanno mio 

Amor, fdegno, ragion tutti v'inuoco, 
Ccofigliatemi vn poco. 
Ltfaura mi fcherni, 
JEd io là fuggirò, 
Sì sì cancellato 
Pai cor l'indegna imago 
Di cbi'l mio amor tardi : 
Stabilito così , così faro 
Si sì la fuggirò , 
Che caftigo badante 
fu non più rimirar l'empio fembiantc 
Ma poi con AJidoro, 
Che mi oltraggiò con più potenti of- 
fefe, 

Ond'ii mio cor s'accefe 
Di fdegno si ,che a Ila vendetta afpira , 
Dite non vuol ragione » 
Ch'io pugni feco in fingo'ar ten7cn° » 
£ perda l'inimica , e ancor l'amico? 
Oh Dio , che in tanto intrico 
fa 9 f^ele C V 

A* 
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L'afflitta anima mia non troua loco > 
Configliatemi /n poca.. 

Che Donna incorante 

Auuezza a mentire 

Tradifca limante t 

Lo giungo a capire , 

Stupor non mi da : 

Ma poi che Alidoro 

Sia meco infedele , 

Oquefl'è vn raartoro. 

Pur troppo crudele, 

Che al core mi (là. 
Ma voi , qual pretendete 
Tranquilla pace à vottri nuoui amori 
Se cosi infidi hauete i voftri co i ? 
E poi folli che liete , 
Sinché Roberto ha vita, 
Qual piaggia erma, e romita 
Potrà celar ui a lui , 
Che giudamente irato 
Le vendette prepara i torti fui f 

51 Si morirà i 
Ch'ouunque fen vada , 
Mia delira, mia fpada 
Seguir Io faprà; 

Si si morirà • 
Non mertala vita 
Quel l'empio, 
Cu e efempio 
Di fede tradita > 
Al mondo farà • 
Sì si morirà • 



SCE 
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trouaiou, SCENA SECONDA. 

Alidoro 9 e Roberto . 

Ali. "Q Oberto oue t'aggiri , 
JV. Perche folingo > errante 

Così lungi da me volgi le piarne ? 
Rob. Alidoro , Alidoro , e ardifei ancori 

Prelentarti à miei lumi ? 

O tu cangia cottami > 

O di meco pugnar t'accingi or ora : 
Ch'io fon pronto > efe mai 
pia , che per la tua deftra io cada-, 
ui amori eiijnto, 

• 0 i } Se già tu mi toglierti vn altra vita , 

Potrai vantar, che doppiamente hai 
vinto. 

aJUi. Amico , io ben t'iutendo , 
£ di dolermi teco, 
Ch'in me fofpetti vn fi graue errore , 
i x Giuda cagion haueri : 

Ma fe amante tufeì , n'incolpo amore» 
Perfarprotia maggiore 
JDellafèdi Florinda 9 
finii di amar Lùaura , 
B i miei feafi amorofi , 
Ch'i lei porgeflè alla fanciulla impofi : 
/\cciò ch'ella veggendo 
Entro il mio core altre bellezze im- 
prese , 

JNe Tuoi amor difperata al fin cede. (Te. 
jyì più non ti so dir 1 le poi preten'd , 
CI* io traditor ti fia 

C a Tto- 

%> 
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Troppo offendi il mio onore» 

Ma s'Amante tu tei n'incolpo amore, 
Rob. Retto A li doro appieno 

Pago de detti tuoi , 

L'ira condanno 5 ed il furor raffreno ; 

Ma tu dimmi cjual poi 

Ail'Amorofa tuajdolce propofta 

Florinda ti recògrata rifpolta? 
Ali. Io ne pur la richiefi : 

Ma mentre elia dolente 

Al fin meco sfogò la Tua amarezza , 

Sol queile voci intefì > 

Che Lifaura m'apprezza • 
Rob, Ah che quanto è fedele 

La tua bella Clorinda , 

alle preghiere mie fu fempre forda, 

Infida tanto è più la mia Tiranna . 

Quella carta condanna 

JLafua incoflanza : A te l'inuia^tu 

Che pictofa ver te , verme fpietata , 
Chi finge accogliere a chi l'adora t in- 
grata • 

Ali» A me dunqe l'inuia t Ma ccme'l fai, 
Se non v'èfoprafcritto^ 

Rob* Tu leggi , e lo vedrai. 

Ali. Perche tu non l'aprirti t 

Rob. Adirti il vero 
Non mi dièM cor su quelIe|note ofcurc 
Legger cò gl'occhi miei le mie fuen- 

turc ... 
Ali. Dunque con tua licenza 

Jl foglio d'flìgillo . 
Rob. E in elio intendi 

I tra* 



terzo; 

I tradimenti (noi , la mia innocenza. 
Ali. incollante Roberto lettera 
Rob.Chedici / 
Alt. Io non m'inganno, 

A te l'inula . 
Kob. Ma come? 

Ali. Tant'c : leggi pur cu mira il tuo no* 
me. 

Rob. Incollante Roberto Ittttr* 

E quale incanto 

La viila a noi confonde $ 

O in quella carta i.veri fenfì afeonde? 
Lettera Incollante Roberto 

n Tu di Florinda amari e 

» La data fede a me pur troppo offendi 

„ E ipregiuro ti rendi 

H Del Del, d'amori di chi t'amò co- 
dante , 

ii Negar non'! puoi » ch'il tò , ma fegui 
pure 

,j L'amorofe tue cure , 
,i Ch'io del ufa da te » da te tradita , 
„ Sin che fpirito di vita in me vedrai » 
t% Tanto ti idegnarò> quanto t'amai • 

In quanto ad Alidoro, 
n S'ho a dirti il ver , fparge i fofpìriaU 

l'aura , 
m Co si fcrrue Li laura. 
Ali. Or che dici , Roberto ì 
Kob. Tanto feda Ho ftupor mi veggio op« 
preffo , 
Che fon fuor di me (!e0o . 
Ali. Dunque Lifaura è fida t 
Rob.il foglio così attedi , 

C ) Ali. 
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Ali. E te condonna , 

Qual tradì tor. 
Rob. Tii'l fai , 

Ed atrertar potrai , $*cìh s f inganna. 
Ali. Turba ben fpeflb amore 

Ombra digelofia, 

Ancarche fia più che cortame vn core. 
Rob. Al debito affetto 

Sii dunque fi torni: 
Ali. Ne più nel tuo petto 
Lo fdegno foggi or ni • 
Rcb. Lifaura e fedele • 
Ali. Florinda c coftante 
Fui troppo crudele. 
Rob. Son fatro più amante* 
Ali. Timore 
Rob ào (petto 



- Sarà , che foggiorni 
Al debito affetto 
dunque fi torni. 

SCENA TERZA. 
Anticamera» 

Lifaura , e Filandra . 

Uf. T"\ Onzelle Amante 
L> Stolte cke fletè 
S'à finti pianti 
DVn huom credete 
Sempre mentifee 



A a. Non più nel 




Se 
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Se giura amor~ 

Cosi tradifce 

Il vorrò cor 
Fil. Se lei fcnza ceruel/o b:. jj/lUf; 

Che ci poflb far io 

Deui dargli martello 

E non dirgli cor mio» 
Lif. Con finti vezzi 

L'alma v'allaccia 

Perche vi appretti 

Ma vi difeaccìa 

Sempre di miele 

La bocca ha pien 

Ma tofeo 9 e fiele 

Racchiude in fen 
FU. Fin che la donna ardita 
Finge la dildegnofa 
L'huom humil l'accarezza » e gli và 

intorno 
Ma fe fà l'amorofa 

Bona notte , bon giorno ella è fpedìta 

O che doglia 6 che pena 

Strapazzi à più non potTo 

Come fchiaua in carena (odo 

Non mangia carneje fempre rode i'« 

Ne fi ni Ice la fefta 

Se tal hor non gli rompe anco la teda 
Lif. Haurà già l'infedele 
Aperto il foglio in cui fondar credea 
Le lue fòlli querele 
Na con vario tenore 
Specchiato fi farà nel proprio errore 
lo da Florindain tanto 
Vyò difeoprir fe regna 

C 4 Pie* 
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Pietade in lei , fe Io gradifcc o fdegna 

Filandra comeimpofi 

Apellafti Florinda i 
Fi I. Quando comma ndì ti lafcio i ripofi 
Lif. Chediflè f 
J? il. Che i cuoi cenni 

Veloce efeguirà 
Lif. Ma che tanto dimora ? 
HI. Eccola qua 
Lif. Ri t rati . 
HI. Obedifco 

Pouera figlia mia ti compatifeo. 

SCENA Q^V ARIA, 
Florinda $ Li/aura . 
Lif. T? Lorìnda à te è ben noto 



Per tanto io ti vorrei fpiegare appieno 
Vn /egrcfto che chiudo étroil mia feno 
fio* Di pur che di mia fede 
Eller ben puoi ficura 
Piace a al Ciel che io non fenta 
Per me qualche fuentura 
Almaauuezza à penar femprepauenta 
lif. Sappi ch'io di Roberto 
Viuea riamata amante 
Ma l'infido incollante (peno 
Immerfo injaltro amore io l'ho fco« 
A te s'è mai palefe 
Chi di no ito i'accefe 
Per pietà me l'addita 
Che ben forti il fa pari 




Mea* 
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Mentre fiamma d'amor non mai fi cela 
Che a dometlicialmen Tempre fi fueia* 
fio» Li laura io non intendo! 
Perqual caggion t'affanni 
Tu Roberto condanni , io lo difendo 
Dimmi fé tu gradifci 
D' Ah doro l'affetto 
Seguire vn altro oggetto 
Cercare vn altro amore 
Egli perche non può i 
Perdonami Lifaura 
Imputarlo io non sòdi traditore - 
Anzi con fcaltro ingegno 
Rende amor per amor /degno per fde* 

Se l'amare (gno, 

E volontà 

Il riamare 

E in amor necefità 
Non amare 

E gran viltà 

Non penare 

Per chi pena è crudeltà ì ' 
Lif. Se tu tanto perfìaie 

Di Roberto ti raoiìri 

Crederò che tu fi j la mia riuale» 
Fio. Finche tu d'Alidoro 

L'amorofo defìo non fdegnaral 

Tua riual m'hauerai. 
làC Dunque tu Tei la ditta 

Acuì Roberto offre deuoto il core? 
JFìro. Così difs'egli 
lif. ( O temerario amore ) 

E qualor d'Alidoro io difprezzafli 

L'amorofe quer e 1 e 
l* B**nC9T*tfeÀtit Ce Pio 
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Fio. Roberto io fdegnarci 
Lif.Coù voJubilfei? 
Fio. Anzifedele 
Lif. Dimmi il ver tu non l'ami f 
Fio. Dimmi il ver tu fingerti ? 
Lif. E fe pur l'ami ceflfdrai d'amarlo? 
FIo.Ele'l gradilli ceflarai gradirlo? 
Lif. Mia cara 
Fio. Mia amata 
Li!. Sei cruda 
Fio. Sei ingrata, 
A 2. S'affetti bugiardi 

Tu fingi cosi 
Lif. Che penfi 

Ho. Che tardi 

Ai. Rifpondidisì 
Lif. Disi 

Fio. Disi. 

Lif. Che penfì 

Fio. Che tardi 

A 2. Rifpondi disio 

Lif. S'io amo 

Ho. S'io adoro 

Lil. Roberta 

Ho. Alidoro 

A 2. Gradire altro oggetto 
Più finger non sò 

Lif. Ti giuro 

Ho. Prometto 

A 2. Che mai l'amaro 

Lif. Nò nò 

Fio. Nò nò 

Lif. Ti giuro 

Fio. Prometto 
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Ai. Che mai l'amaro 
Lil. Dunque tu d'Alidoro amante Tei ? 
Fio. Più negarlo non ciò > 

Se airiOeifo fpiegai gl'affetti miei., 
lif. E farà , che amorofo 
A te volga i penimi ? 
Fio. Sol mi dille . ch'io fperi» 
Lif. E haurà dì te pietà / 
Fio. Mi rifpofe > chi sa # 
Lif. Ma s'egli è di me amante? 
Fio. E le di me Roberto è già feguace ? T 
Lif. Qual tu /peri mercede r 
Fio, E tu qual pace * 
Lif. O mìo tradito amore ' 
>io. O mal gradito affetto 
Lif» Ma non temer 
irlo. Non pauentax 
A a. Nò nò 
L'i". Ti giuro 
jF/o. Prometto 
A 2» Che mai l'amaro 

SCENA Q_V IN T A. 

,>7ol i ^i*U 5 «ifùu., 
AlìdoYO> Roberto* Li/aura^ F/orwdjr 

Ali. Rob. o I sì : Atr>9m4o^r>.'(t 

Lif. Fio. O Nò nò 

Ai'. Rob. Ti giuro 

Lif Fio. Prometto 
AIK Rob. Te Tempre V 
Fio. Lif. Chemail' j 3 ™' 0 * 
-Fio. Alidore' 
ttfm Roberto.' 1 

C 6 Fio. 
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Fio. Come Tei qui ? 
Lif. Come giungerti i 
Fio. Lif. Oh Dior 
Ali. Per te fola feguir , 
Rob. Per te fola adorar 
Ali. Rob. Idolo mio. 
Lif. Parli tu con Florinda? 
Fio. Tu rifpondi a Lifaura ? 
Kob. Tecoparlo o mio ben* 
AH. Teco duello. 
Lif. Creder non ti poft'io : 
Fio* Non ti crede il cor mio f 
Lif. Se forti traditor , 
Fio. Sefei rubello. 
Rob. Cieli mi difendete . 
LiC Cieli voi lo punite. 
Ali. Stelle voi lo fapete. 
Fio. Stelle voi lo fofrite • 
Rob. Son fedel 
Lif. Sei incollante. 
Fio. Sei crudcl , 
Ali. Sono amante. 
Lif. Fio rinda è la tua gioia 
Fio. Lifaura è il tuo teforo 
Rob. Finfi* 
Ali Mentiji 
Rob. Sol amo te» - 
Ali. Te adoro : 
Fio. Che ne dia Lifaura ? 
Lif- Che ne credi Florinda ? 
fio. Ancor non mi aceno * 
Lif. Sofoefa dimoro. 
plo.Lif.Di darti la ft. 
Ali, Lo dica Roberto» 
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Rob. L'attedi Alidoro. 
Ali. Rob. S'io moro per te • 
Ali. Lifaura tu mi afcolta» 
Odimi tu Fiorinda, 
Tempo è homai > che fi feinda 
Il velo , che vi adombra , 
£ che gelofo i voihicori ingombra* 
Roberto atee fedele > e di Clorinda % 
Solo a preghiere mie fi linfe amante , 
Pei veder le collante 
Fra nell'amor mio» 
£ perciò finii anch'io 
Verte Lifaura i miei penfier riuolti • 
Ecco come difciolti 
Son gl'enigmi amorofi : 
A i diletti , a'ripofiogn'vn t'accinga, 
Ne fla chi più fofpetti, ò chi più finga» 
Lif. O Roberto mia vita 
mio caro Alidoro 
Rob. O mio dolce teforo 
Ali. O mia gioia gradita . 
Lif. Se tu fedel mifei 
Fio . Se tu Tei mio 
A 4. 1 pa flati dolori 



cori onda di oblio 



SCENA SESTA» 
Teatro. 



Filandra , S duino , 



KL 



VEcchietto mio 
Non . fuggir nò» 



62 ATTO 
T'ariuaro, t'arriuarò. 
Sei. Più fdftidiofa 
Donnadi te 

Non viddi affé» non viddi affé* 
Vìi. Tu mi vai tanto a genio» 
Che non ii può dir più » 
Ond'a pigliarci vn poco 
Ora di noi fpaflb , e gioco 
Non ti ci accordi tu t 
Sei. Che vorefti ballare ? * 
Fil. E ballare > e faltare 
Sei, Sorella habbi patienra 

Altro non poi rei far chela cadenza 
Fil. Sdegnofetto che tu Tei 
Non vorrei 
Che tra di noi 
Ci faceffimo dispetto 
Sdegnofetto fdtgnofetto 
Perche fi bella coppia (coppia 
Non così facilmente amore ac- 
ScL Vecchiarella 
Rimbambii! 

# 

E finita 
Ancor per te 
E vuoi farci la zitella 
Vecchiarella t vecchiarella 
Dimmi il vero \ quanti fono 
Se non paflbn (et tata ioti pedono 
Fil. Zitto bugiardo zitto 
Non dir quelle parole 
Cbe[io ti pollo moftrar|lafede in fcriuo 
Io non fon vecchia ficuro 
Son 1 cosi tra lume , e (curo 
Son jgraaiofa 
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Spiritofa 

E con chi mi vi à capriccio 
Perdo il ferino , ed il decoro 
Tanto io, tanto l'impiccio 
Ch'alia fine l'innamoro 
£ fe ben la forza manca 
li deilo di goder giamai fi fianca 
Sei . Tu Tei pazza credi à me 
E s'vdienza io più ti dò 
Perdo il tempo ; alrro non fo 
E impazzilo più di tè 
Tù Tei pazza credi a me 
FiLTumi tratti cosi 
Perche mi vedi amante 
Mafefapeffi quante 
Del età mia » e più 
Fanno l'amor ti ftupirefti tu 
E per comparir belle 
S'allifciano iiftrifciano 
Sitingon li capelli 

Si gonfian lemaramefle (pura 
Ma quella mia bellezza è fchietta , o 
Giulio come l'hà fatta la natura. 
Sei. Tu Tei fchietta ò quello nò 

Sei vna donna malitlofa 
Fio. Non mi dir più quella cofa 

Che fol teco io cosi fó 
Sei. Tu fei fchietta ò quello nò 
Fil. Non ci pollo far'altro 
Mi hai fatto innamorare 
Ed hor ti fai pregare; oh fei pur fcaltfo 
Ma fà pur quanto fai 
Ch'io mi fono incocciata 
^hà à far quella bucata 



*4 A T T O 
A difpetto del tempo > e Io vedrai 
Fatti in qui dimmi vn poco 
Non faria bella cofa 
Che tu fotfì lo fpofo j ed io la fpofa* 
Sei. Che tenta t io ne 
Fil. Che crudeltà 
Sei. Voglio penfarcl 
Fil. Io mi contento 
Sei. E*ripenfarci 
Fil. Via cheti fento 
Sei. Cosi bel bello 

Rifoluerò 
Fil. Habbi cernei Io 

Non dir di nò 
Sei. Non mi far fretta 

Se il Ciel ti guardi 
Fil. Più cheffafpeua 

Più fi fà tardi 
Sci* Ch'vnfattoèquefto 

Da entrare in gabbia 
Fil. Se non fai predo 

Mi vien la rabbia 
Sei. Flemma ci vuole 
Fil. Non più parole " 

La conci ufione 

Quando farà* 
Sei. Che tentatone 

Filt Che crudeltà 



A 

t È 
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SCENA SETTIMA'. 

Tlorind t Alidoro . 

Fio* T Afciami traditor 
Ali* JLr fermati ingrata 
Fio . Che pretendi arrogante ì 

Sappi ch'io fon pudica 
Ali. Io fono amante » 
Fio* Amante tu ? t'inganni » 

Che l'vfar violenza all'altrui honore 

Di tirannide e vanto , e non d'amore 
Ali. SonoAlidor 
Fio. Vaneggi ; vn che m'affale 

Con diihonefte voglie. 

Vn che nel feno accoglie 

Impudico de fio 

Alidoro non è , nonè'I cuor mio* 
Ali. Dunque non mi rauuifi 

Ne più.m'ami crudeli 
Fio» Non ti conofeo 

Alidorpiànonfei , _ 

E fembri à gli occhi miei tnoftro d» 
Auerno j 

Amor più non difeerno t 

E lungi dal Tuo Regno 

Se prima arfi d'affetto, ardo di fdegno. 
Ali. Ah Fior inda Florinda, edà qualfine 

Inur tarmi à gli affetti 

Lufingarmi à i diletti 

Stringermi il pie ne gliamorofi lacci « 

Se poi qualora adoro.empia mi fcaccil 

Dimmi fore pretendi . 



66 ATTO 
Runica Paftorella 
Diuenir mia conforte ? 
Nò, che troppo la forte 
miferabil ti rende ancor che bella 
Dunque folle che pentì ì 
Lafcìa tanto rigore 
E fe grata dì! p enfi 

Quel ch'io bramo da te pegno d'amore 
M'haurai femprc collante 
Se tuo fpofo non poflò,aImerio amate: 
Fio. Ed ancor mi cimenti 
Cò tuoi lafeiui , e tema-ari accénti ? 
So che fperanza alcuna 
Non refta in me di diuenir tua fpofa 9 
Che cotanto nonofa 
Quefta pouera mia baffa fortuna ; 
Perciò tacqui penando , 
Per ciò penai tacendo , 



Sol cercaua Tanar morte pietofa 
Morir volfi à tuoi predi, < tu fol tanto 
Frenarti il mio ri^nre , 
Perche pattarmi il core 
Lo ftral della tua lingua haueffe il vate 
O tiranna pietà >ma fegui pure 
Con l'acute punture 
D'infoienti richiede 
A trafiggermi l*a Ima % 
Ch'io ben fa prò di quelle 
Tue mal nate fperanzéhauexla palma 
Es'allemie repulfè 
Non cede il tuo deflo , 




Eftinguerà'i tuo foco il fanguemio . 



Ali. 
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ili. ( Quanto gode il mio core 
Mentre in coirei rifìede 
Si pura fede, e fi colante onore ) 
Ingrandirai donna 

Così dell'amor mio dunque t'abbui] ? 
Fio» tempre faranno i tuoi penfìcr deluiì 
ili S'io m'adiro 
Pio. E che farà / 
Mi. il mio amor 
Fio. Che vuol da mè? 
Mi. Voi goder 
rio. Speme non v'è 
Ili. Con là forza 
Fio. E vanità 
Mi. S'io m'adiro 
Fio. E che fari. 
Ali. T'odio à morte, 
Fio. io moiirò 
Ali. Opinata 



Ali. Proi arai 
Alo. Quei che vuoi tlì 
E li. 11 mìo (degno 
Fio. Soffrirò. 
Ali. T'odio à morte fari* 
fio. lo.. .. 
Eerma crudele ò Dio 
Non ten fuggir nòno 
Io morirò. 
O m oflro oribile 
Perfida furia 
Cotanta ingiuria 
A me fi fa ? 




Nonèpoffibile 



Che 



6% ATTO 

Cheal mondo trottiti 

Vn che non motta lì 

Di me à pietà -1 
Perche non icoccano 

Gli eterei culmini 

Gli accefi fulmini 

Contro di tè ? 
Ah che traboccano 

L'ire implacabili 

Irreparabili 

Sopra di me, 

SCENA OTTAVA. 

F brinda % Roberto . 

Kob* T? Lorinda à che ti lagni 

IT y A lidor ti gradiice > c /e ama* 
rofo 

Promette al tuo dolor pace, e ripofof 
Fio. Ah Roberto ah Roberto 

Con raggion mi lamento 

E fede! duol ch'o lento 

Qualche poca pictade in te fi mira 

Piangi al mio pianto > ci miei fofpir 
fofptra 9 
Kob. Qual di fortuna auuerfa 

Accidente improuifo 

A pena nato il tuo contento hi vecifof 
Fio, Il traditore ingrato 

Tentò rapirmi il fiore 

Ch'ad onefta donzella è più pregiato, 

Hor vedi à qual amore 

Habbiail penGcro intenta M 

Dì 
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Di ftf mirarti vn core ? 
Del Tuo fiero, e più del mio (contento. 
O Dio ch'a poco i poco 
M'abandonan gli (piriti) c al corchi 
geme 

Corro n pietofi ad apportarne aita , 
Sento che la mia vita 
Manca al mancar di mia tradita fpeme 
O tiranno Alidoro > 
Soft entarai Roberto : ecco ch'io mo ro 
lob. Soccorrete chi è là,mif«ra ò quanto 
11 tuo fiero dolor m'muita ai pianto « 

SCENA NONA. 

Li/aura i Roberto , Fhrinca , e poi 

Ali doro* 

« VI 3 3 & 
Jf. f^ì He miro 5 tri le braccia 

V^i Di Roberto Florinda ? Ah tra* 
ditore 

Nega or fé puoi il tuo nouello amore 
leb Ir ri Li fa un 3 op preda 

Giace cedei da vn angofeiofa pena 

Si ch'io v'accorda fomentarla appena» 
if. O pietade mentita 
<ob. Da Alidoroé tradita 
Ali. Amici vi ingannate 

Quello che il Ctel mi diede 

Splendor de miei natali 

Con tradimenti indegni io nonofeuro 

Certo della lua fede 

Voi li anco del fuo honor elTer ficltr© ì 

Bella che al Mondo efempio 
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Sei d'honefti, di fede f e di coftanza 

Ergiti ch i baftanza 

Defti di tue virtù faggio condegna 

D'ogni mio affetto infegno 

Pofa fu le mìe braccia il corpo (angue 
Fio, Chi richiama allo fpirto vn cor che 

langue. 
Ali. Apri le Ilici vaghe , 

Mir* 

fio. Ferma fpietato 
Ancor ritorni àefacerbar le piaghe / 

Rob. Florinda ti confola 

Lif. Rafferena i bei fguardi 

Ali. Difcarcia il tuo dolore 
Ch'hai vinto òcara» e di pudichi dardi 
Ferito m'hi per tue bellezze amore* 

SCENA DECIMA. 

Lì/aura^ Altdoro, Flori%dx> Rob€rto % 
Filandra j Seluìno , 

Sei* T) lano tanto rumore 

1 Che cofa è quella ? ò mentrO 
.voi ci fete 
Signor Padrone mio % 
Non hò che dire » e me ne yò con Dio. 
Ali- ferma Seluino , e goda 
Ne comuni contenti anco il tuo core . 
Florinda èmià conforte» 
Rob. La mìa Ipofa è Lifaura , 

O mia benta forte , 
Fio» O miei fofpir non più difperfi ali 1 
aura. ' 

Sei. 
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. Dunque fé cosi è 

Staremo allegramente % 

Poffi calcarmi vn dente 

lei cor noa mei dice a. 

Che folla voftra Moglie eflèr douea. 

I. Se cu entri in grandezze 

Seiuino mio con Paggi» e con carrozze 

So che tra tante altezze 

Non curarai di far meco le nozze 

Pouero mio dettino 

Da qui auanti dirò Signor Seiuino • 

• Sorella in quello affare 
Poco c'haurò che fare , 

Peiche adeflb cd'c tempo io lo dirò 

None figliola mia Flofindanò ; 

Da nobili natali elladifcefe» 

Ma la fortuna auueria 

Viiferabil la refe. 

i. Che mi narri Seiuino • 

>. Omerauiglia 

dunque non fon tua figlia? 

i Così è > ma tra tanto 

rocca te ui la mano» 

'he poi il cafo Arano 

t più bel agio vi raccontarci» 

ì acciò le mie parole 

ian à voi tempre più certe r e ficure f 

^imoftraròle carte, eie (critture. 

• Padre i che Padre ancora 

eraprc ti chiamaro , tanto ti deg gto, 
iincherefpirerà la fa Ima antica 
-ungi dalla fatica 
rteco fempre farai dolce dimora • 
J tu Alidoro amato 

Gii 
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Sei d'honefti, di fede , e di coftanw 
Ergiti ch'i bafhmza 
Defti di tue virtù faggio condegno 
D'ogni mio affetto in fegno 
Pofa fu le mie braccia il corpo (angue 

Fio. Chi richiama allo fpirto vn cor che 
langue. 

Ali. Apyi leliici vaghe, 
Mir* 

Ilo. Ferma fpietato 
Ancor ri torni àefacerbar Je piaghe / 

Kob. Plorinda ti confola 

Lif. Rafferena i bei fguardi 

Ali. Difcarcia il tuo dolore 
Ch'hai vinto ò cara, e di pudichi dardi 
Ferito m'ha per tue bellezze amore. 

SCENA DECIMA. 

Li/aura, Ahdoro, Flori%dx y Roberto, 
Filandra , S duino , 

Sei, 1) la no tanto rumore 

JL Che cofa è quella ? ò mentrO 
^vof'ìcì fete 
Signor Padrone mio , 
Non hò che dire > e me ne vò con Dio* 
Ali- Ferma Sehtino , e goda 
Ne comuni contenti anco il tuo core * 
x Florinda è mià conforte , 
Rob. La mia Ipote è Lifaura , 
I-tf. O mia benta forte , 
Fio. O miei fofplr non più dtfperfi ali 1 
aura. / 

Sei, 
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dunque fé cosi è 
iremo allegramente ; 
Ha. calcarmi vn dente 
l co r non mei dice a • 
le folla voftra Moglie efler doctea. 
Se cu entri in grandezze 
luino mio con Paggi, e con carrozze 
> che tra tante altezze 
ion curarai di far meco le nozze 
ouero mio dettino 
a qui auanti dirò Signor Seluino « 
Sorella in quello affare 
□co c'haurè che fare , 
erche adcflo ch'e tempo io Io dirò 
fon è figliola mia Flofindanò ; 
>a nobili natali elladifcefe» 
la Ja fortuna auuerfo 
iiferabil la refe. 

• Che mi narri Seluino* 

• Omerauiglia 

>unque non fon tua figlia? 
Così è 9 ma tra tanto 
[occa teui la mano» 
«he poi il cafo Arano 
^ più bel agio vi raccontarci* 
| acciò le mie parole 
fan à voi Tempre più certe , e flcure t 
^imoftraròle carte, eie fcritture. 
>. Padre i che Padre ancora 
tempre ti calamaro » tanto ti deg gfo, 
Sincherefpirerà la fa Ima antica 
Ungi dalla fatica 
Meco fempre farai dolce dimora . 
E tu Alidore a ruato 

Già 



72 ATTO 
Già che il Ciel tanta forte i me cScede 
Prendi il pegno bramato 
Della coftanza mia, della mia fede * 
Eccoti la mia dcftra ; 
Ali. Ecco il mio core 
E in imeneo giocondo 
Anco tra voi itringa le palme amore 
Rob. Lifaura tu fei mk 
Lii. San tua conforte 
Sei. Fil. E per felicitar coppie fi belle'] 
Splendan la sii le più benigne delle 
Fio. Amanti che in pianti 
11 core (lilla te 
Sperate pietà 
Ch'amore f e vede 
Collante la fede 
La palma ne dà 
S'in petto riftretto 
L'ardore celate 
Cercate mercè 
D'amore lo tirale 
Fà piaga vitale 

Seviuaè lafè IL FINE. 

ERRORI CORRETTI, 
pag. 7. vcrC 10. Feconda Feconde vetf. i?« 
Ardenti Cadenti vef. i8« Veder Viuerpag.S 
verf. 4. Il Cort Vn Core verf. Vagheggi 
Vagheggio verf- 24. Lauoro Teforo pag#V* 
ve(. 18. Orecchie mie Orecchi; miei verfsa* 
Alla mia Amia pag. i*. dopo il j. verf. man» 
ca Iobenlosò pag ij. veri. 9. Sole Die 
pag. 15. al verf. g. manca Taci Ch'io taccio 
pag. 18. verf j. Sempre Spedò pag. ao. verf, 
17. O pur O almen pag. 21. Il penule & vlt« 
verfò. deuono dire Ch'mi à i lampi del mio foco 
Qnel (embiante feorgerete " Alcuni airri pi»> 
cioii cuori fi Jafciano all'emenda ricLLcuore • 



